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.ILUCIO  SIICjLA 

DR^MM^  PER  MUSICA' 

DA  RAPPRESENTARSI 

KEL  REGTO-DUCAL  TEATRO 
DI  MILANO 

J\7e/  Carnovale  delf  anno  IJ'J^» 

DEDICATO 

ALLE  LL.  A  A.  RR. 
IL  SERENISSIMO  ARCIDUCA 

FERDINANDO 

■principe  P.eal e  d' Ungheria  ,  e  Boemia  ,  Arciducad'Auftria, 
Duca  di  Borgogna  ,  e  di  Lorena  ec.  ,  Cefarso  Reale 
Luog,o-Ten€ n te  ,  Governatore  ,  e  Capitano 
-Qen'erale  nellà  Lombardia  Auftriaca  , 

E  LA 

SERENISSIMA  ARCIDUCHESSA 

MARIA  RICCIARDA 
BEATRICE  D'ESTE 

PRINCIPESSA  DI  M'JDEN  A  . 


IN  MILANO, 


Prtffo  Gio.  Batifta  Bianchi  Regio  Stampatore 
Con  licen'^a  de  Superiori  . 


Ori  ommettemmo  la 
poffibik  dilige?!'^  per 
fperare ,  che  il  preferite  Spettacolo 
rimeritar  pojfa  il  genero/o  gradi- 

mento 


'tnento   Me   AA.    VV,  RR. 

Degnatevi  perciò  dì  riguardarlo 
con  cjuella  benignità  ,  di  cui  ne 
abbiamo  tante  prove  ,  ed  animati 
da  tal  lufmga  con  profondijjìmo 
ojjecjuio  ci  protefiiamo 
Delle  AA,  VV.  RR. 


Divo  tffs.  Obblìgaùfs.  S^'vhorì 
Gli  Affbciati 
nel  Regio-Ducal  Teatro  . 


ARGOMENTO, 


v5on  note  neir  Iftoria  le  inimicizie  di' 
L.  Siila,  e  di  C.  Mario.  E'  paiefe  altresì  il 
modo  ^  con  cui  il  primo  trionfò  del  fuo 
Emulo.  Non  può  a  Siila  negarfi  il  vanto 
di  gran   Guerriero   felice  in  tutte  le  fue 
marziali  intraprefe  •  Ma    colla   crudeltà  , 
coir  avarizia ,  colla  volubilità ,  e  colle  dif^ 
folutezze   adombrò  la  gloria   del  proprio 
valore  .  I  molti  fuoi  amori  lo  caratteriz- 
zarono per  uomo  celebre  nella  galanteria, 
quanto  gloriofo  nell'armi  ,  e  quefta  incli- 
nazione, come  ci  aflìcura  Plutarco ,  gli  fu 
compagna  fmo  nell'età  fua  più  avanzata  .  L. 
Cinna  da  effo  inalzato  a  fommi  onori  col- 
la promefla  dì  fecondarlo  ,  e  d' aflifterlo, 
celò  poi  contro  di  lui  fotto  le  fembianzc 
dell'amicizia  un  odio  il  piìi  implacabile. 
Aufidio  Tribuno  menzognero  adulatore,  fu 
quello  ,  che  pi^ecipitar  facea  Siila  negl'eccefli 
i  più  vergognofi .  Frà  T  incoftanza  ,  l'ava- 
rizia, e  la  crudeltà  ,  che  lo  dominavano  , 
era  foggetto  talora  a  quei  rimorfi,  che  non 
fi  allontanano  da  un  core ,  in  cui  per  anche 
non  fi  fono  affatto  eftinti  i  lumi  della  ra« 
gioae,  e  gl'impulfi  della  virtù  .  Odiofo  a 

tutta 


tutta  Roma  lo  refero  le  ftragi  ,  V  ufurpa- 
tafi  Dittatura  ,  la  profcrizione ,  e  la  morte 
di  taati  Cittadini ,  raa  degna  fu  d' ogni 
encomio  la  volontaria  fua  abdicazione ,  per 
cui  cedette  le  infegne  di  Dittatore ,  richia- 
mando in  Roma  tutti  i  profcritti  ,  e  an- 
teponendo air  Impero  ^  e  alle  grandezze  1^ 
tranquillità  d'  una  ofcura  vita  privata  . 
Dall'  Iiloria  non  meno  rilevafi  ,  che  la,.. 
Famiglia  dei  Cecilj  fu  fempre  affezionati!- 
fima  al  partito  di  C.  Mario  .  Fiutare,  in 
Sfll. 

Da  tali  Iflorici  fondamenti  è  tratta  l'a- 
zione di  queflo  Dramma  ,  la  quale  è  per 
verità  frà  le  più  grandi ,  come  ha  fenfata- 
mente  ofTervato  il  fempre  celebre  ,  e  ini- 
mitabile Sig,  tAbate  Pietro  Metaflafto  ,  che 
colla  fua  rara  affabilità  s'è  degnato  d'ono- 
rare il  prefente  Drammatico  Componimento 
d'  una  pienifìima  approvazione  .  Allorché 
quella  proviene  dalla  meditazion  profonda, 
e  dalla  lunga  ,  e  gloriofa  efperienza  dell* 
unico  Maeftro  dell'Arte,  effer  deve  ad  un 
giovine  Autore  il  maggior  d'ogni  elogio  . 

ha  Scena  è  In  Roma  nel  palalo  di  L.  Siila  , 
e  ne  luoghi  contigui  al  mede/imo  * 


ATTO. 


ATTORI 


LUCIO  SILLA  Dittatore  . 
Il  Sig.  JBajfano  Morgnoni  . 

CIUNIA  Figlia  di  Cajo  M2^rio  ,  e  pro-i 
mtfla  Spofa  di 
La  Signora  %Anna  de  %Amtm  Bmnfoìla^t  • 

CECILIO  Senatore  profcritto  • 
//  Sig.  Venanzio  Rau!^ni  . 

LUCIO  CINNx\  Patrizio  Romano  amico 
di  Cecilio ,  e  nemico  occulto  di  Luci© 
Siila. 

La  Signora  Felicita  Suardt  . 

CELIA  Sorella  di  Lucio  Siila  . 
La  Signora  Daniella  Mrenci  . 

AUFIDIO  Tribuno  Amico  di  Lucio  Siila. 
Il  Sig.  Giufeppe  Onofrio  . 

Guardie  • 
Senatori  . 
Nobili  , 
Soldati  e 
Popoio  • 
Donzelle  . 


La  Poefia  è  del   Sig.  De  Camera  Poet^u. 
del  Regio-Ducal  Teatro . 


€ompofitore  della  Mùfìca  . 

.  Il  Sig.  Cavaliere  Amadeo  Wolfango  Mo- 
zart Accademico  Filarmojiiico  di  Bo  o- 
•    gna  ,  e  di  Verona  ,    e  Maeftro  della_- 
Mufica  di  Camera  di  S.  A.  Reverendifliraa 
rArcivefcovo  .5  e  Principe  di  Salisburgo^ 

Inventori  y  e  Pittori  delle  Scene  ^ 

Li  Signori  Fratelli  Galliari  . 

Inventori  degli  %Abhl  ^ 

JLi  SS.  Jrancefco  Motta  5  e  Gio.  Mazza- 


COM- 


Cotttpofitòri  ,  e  Direttori,  de*  Balli  ^ 

DEL  PRIMO  ,  E  TERZO 

Il  Srg.  CARtÓ  lE  PICQ^,  air  attuale  Servizio  di 
Sua  Maefìà  il  Ke  di  Polonia  • 

.DEL  SECONDO 

•III  Sj^.  GIirSEPPE  SALAMOKI  ,  detto  di  Portogallo; 

efeguiti  da'  fegtjentl  :  - 

PRIMI    BALLERTNI  SERJ 
STig.  Carlo  Le  Picc^.  faddctio.   Signora  Anna  Emetti  air 

attuale  Serrizio  di  S.  Mr' 
il  Re  di  Polonia  . 

PRIMI  BALLERIMT  GROTTESCHI 
^■g-  Signora    .  Sig 

Jticcardo^  Bfek .    EHfabetta  Morelli.    Domenico  Morelli 

BALLEICINI  1)1  MEZZO  CARATTERE 
Sig.  Signoa  Sig. 

Iianccfco  Cle;ic^  ."  Regin4  C^baUti  •  ;Luìgl  CorticcUI^ 

ALTRI  BALLERINI 
Signori  '  Signore 

Antonio  Braganza  ,  Crilina  Colombi 

Gregorio  Santa  Maria  .  Anna  Bo^rfatini  , 

G-iufeppe  Radaelli  .  Rofa  Pctrai  .  1 

Gio.  Batifta  Borfatini  •  Angiola  Galarinl 

Vinctnzo  Bardella  •  Rofa  Vigano  . 

Irancefco  Scdini  •  ICofa  Palmlen  . 

Gio.  Bjtifta  Aiaiì  .  Antonia  Capcllinf 

Carlo  Malacrida  ,  "  Gaetana  Monterafi  . 

Carlo  Adoni  •  JMaiìa  Antonia  GefTati  » 

Xttigi  Lotti  •  Margari  a  Valrolina  » 

M.rta  Scala  . 
Margarita  Gatta!  » 


•    FrjORI  DE'  CO>TCERTI 
iTg^Gmfeppc  Salamoili  i%iim9     Signora  Haxia  C^«cc 


ì 

MUTAZIONI  DI  SCENE. 

A  T  T  O    P  R  I  M  a. 

Solitario  Recinta  fparfo  di  motti  al&eri 
con  ampie  rovine  di  erfifizj  diroccati . 
Riva  del  Tebro  .  In  diftanza  veduta  del 
Monte  Quirinale  con  piccola  Tempir^ 
in  cima . 

Appartamenti  desinati  a  Giunia  con  ftatue 
delle  più  celebri  Donne  Rmnane  . 

Liu)go  Sepolcrale  molto  ofcura  con  i  mo- 
numenti degjf  Eroi  di  Roma  * 

ATTO   S  E  e  D  N  D  a. 

Portico  fregiato  dì  militari  trofei 
Orti  penfili. 

Campidoglio .  r 
A  T  T  O   T  E  R  Z  a. 

Atrio  ,  che  introduce  alle  Carceri 
Salone  • 

ATTO 


B  ALLO  PRIMO  .  | 
X,a  Gelosia  del   Serraglio  , 
BALLO  SECONDO, 
J^a  Scuola    di   Negromanzia  ^ 
3ALL0  TERZO, 
La  GiacQona , 


ATTO  PKIMO 


SCENA  I. 

Selltan'o  recinto  Tparfo  di  volti  atbcircDn  rovine  d'rdifizì 
dirocca  fi  «  Riva  del  Tebro  .  In  difìanza  v«iuta  dtl 
Monte  Quirinale  con  piccolo  Tempio  in  cima  . 


CejsìUo  ^  ìndi  Clnna . 


o 


Cecì.  H  Ciel  r  amico  Cinna 

Qui  attendo  invan  .  L' impazienza  mia 
Crefce  nei  fuo  ritardo  .  Oh  come  mai 
E'  penofo  ogn'  iftante 
Al  core  uman  fe  pende 
Fra  la  fpeme  ,  e  il  timor  !  I  dubbj  miei  .... 
Maiion  m'inganno.  Ei  vien.  Lode  agliDei  * 
€ìn.  Gecilio  oh  con  qual  gioja 
Pur  ti  ri  veggio  !  Ah  lafcia  , 

A  Che 


14  ATTO 

Che  un  pegno  io  t' offra  or  che  fon  lieto 

(  appieno , 

D' amiftadc  ,  e  d'  affetto  in  quefto  feno  • 
Cec/.  Quanto  la  tua  venuta 
-  Accelerò  coi  voti 

L' inquieta  alma  mia .  Quai  non  produffc 

La  tua  tardanza  ia  lei 

Smanie  ,  e  fpaventi  ,  e  quali 

Immagini  funefte 

S'  affoliaro  al  penfier  .  L'  alma  agitata 

S'  affanna  ,  fi  confonde  . .  •  . 
Cm.  Il  mio  ritardo  alto  motivo  afconde. 

Tutto  da  me  faprai . 
Ceci.  Deh  non  t'  offenda 

L' intolleranza  mia  ...  Giunia  ...  la  cara  , 

La  fida  Spofa  è  fempre 

Tutt'  amor,  tutta  fèPQue' dolci  affetti, 

Ch'un  tempo  a  me  giurò ,  rammenta  adeffo? 

E*  '1  fuo  tenero  core  anche  T  ifteffo  ? 
Cm,  Ella  eftinto  ti  piange..;:. 
Cecì.  Ah  come  ?  ....  Ah  dimmi! 

Dimmi  :  e  chi  tal  menzogna 

Osò  d' immaginar  ? 
Cìn.  U  arte  di  Siila 

Per  trionfar  del  di  lei  fido  amore. 
CecL  A  coniblar  fi  voli  il  fuà  dolore  . 

(  in  atto  di  partire .  ) 
Gifu  Deh  t'arrcfta.  E  mn  fai  , 

Che 
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Che  '1  tuo  ritorno  è  così  gran  delitto , 

Che  guida  a  morte  un  Cittadin  prpfcritto  ? 
Ceci.  Per  ferbarmi  una  vita , 

Ch'  odio  fenza  di  lei , 

Dunque  lafciar  potrei  la  Spofa  in  preda 

A  un  ingiufto  ,  a  un  crudel  ? 
Ctn.  ìsfT  afcolta  .  E  dove 

Di  riveder  tu  fperi 

La  tua  Giunia  fedel  ?  nel  proprio  tetto 

Siila  la  traffe ..... 
Cecl.  E  Cinna 

Oziofo  fpettator  fofFrì  ? . . . . 
C/w.  Che  mai 

Solo  tentar  potea  ?  Pur  troppo  è  vano 

Il  contraftar  con  chi  ha  la  forza  in  mano . 
Ceci  Dunque  ,  nemici  Dei 

Di  riveder  la  Spofa 

Più  fpcrar  non  pofs'io.^ 
Cin.  M'  odi  .  Non  lungi 

Da  quefta  ignota  parte 

Il  tacito  Recinto 

Ergefi  al  Ciel  ,  che  nelle  mute  foglie 
,  De'  trapalFati  Eroi  le  tombe  accoglie  . 
Ceci.  Che  far  degg'  io  ? 
Ctn.  Paffarvi 

Per  quel  fentìero  afcofo, 
Che  fra  V  ampie  rovine  a  lui  ne  guida . 
Ceci.  E  colà  che  fperar? 

A  z  Ci^. 


i6  ATTO 
Cin.  Sai  che  confina 

Col  palagio  di  Siila  .  In  lui  fovcnte 
Da  fidi  fuoi  feguita 

Fra  '1  dì  Giunia  vi  fcende  .  Ivi  dolente 

Alla  meft'^uma  accanto 

Del  Genitor,  la  fuol  bagnar  di  pianto  . 

Sorprenderla  potrai  .  Potrai  nel  feno 

Farle  dcftar  la  fpeme  , 

Che  già  s'  eftinfe,  e  confolarvi' infieme  > 
Cecl.  Oh  me  beato  ! 
C!n.  Altrove 

Co'  molti  Amici 

In  tua  difefa  uniti 

Fra  tanto  io  vegiierò  .  Spera  .  Gli  Dei 
Oggi  render  fapran  dopo  una  lunga 
Vii  ferviti!  penofa 

La  libertade  a  Roma  ,  a  te  la  Spofa  • 
Vieni  ov'  amor  t' invita  , 
Vieni ,  che  già  mi  fento 
Del  tuo  vicin  contento 
Gli  alti  prefagj  in  fen. 
Non  è  fempre  il  mar  crucciofo  ^ 
Non  è  fempre  il  Ciel  turbato , 
Ride  alfin  lieto,  e  placato 
Fra  la  calma,  ed  ii  feren^ 

parse  • 


SCE. 


PRIMO. 
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SCENA  IL 
Cedilo  foto . 

Cscì.  I^Unque  fperar  pofs'  io 
Di  pafcer  gli  occhi  miei 
Nel  dolce  Idolo  mio  ?  Già  mi  figuro 
La  fua  forprefa  ,  il  fuo  piacer  .  Già  fento 
Suonarmi  intorno  i  nonù 
Di  mio  Spofo  ,  mia  vita.  Il  cor  nel  feno 
Còl  palpitar  mi  parla  • 
De*  teneri  trafporti  ,  e  mi  predice,.*  «. 
Oh  Ciel  fol  fra  me  fteflb 
Qui  di  gioja  deliro  5  e  non  m' nffiettb 
La  Spofa  ad  abbracciar  ?  Ab  forfè  ad-sflb 
Sul  morir  mio  delufà 
Priva  d'  ogni  fperanza  $  e  di  conriglic 
Lagrime  dì  dolor  verfa  dal  ciglio! 

Il  tenero  momento  *^      . , 

Premio  di  tanto  amore  \^ 
Già  mi  dipinge  il  core 
Fra  i  dolci  fuoi  penfier  * 
E  qual  farà  il  contento , 

Ch'ai  fianco  fuo  m' afpetta  , 
Se  tanto  ora  m'alletta 
L'  idea  del  mio  piacer? 

parte . 


A  3  SCE- 


l«  ATTO 


SCENA     1 1 1. 

Appaftamcntl  desinati  a  Giù  ria  con  Statue  dclìrpm  celebri 
Dount  Ko  aanc  . 

Siila  5  Celia  ,  \/fuficlio  ,  e  Guardie  • 

Celia  ,  kfcio  il  penfier  .  Rendi  pia  faggia 

L'  oftinata  di  Mario  altera  Figlia , 

E  a  non  fprezzarmi  alfin  tu  la  configlia . 
CeL  German  fai ,  che  finora 

Tutto  feci  per  te  •  Vùò  lufingarmì 

Dì  vederla  cangiar  . 
Creila  iaperba  ■ 

Colle  pì'egfiierè  5  c  coi  configli  in  vano 

Fia  che  fi  tenti .  Un  Dittator  fprezzato , 

Che  da  Roma,  e  dal  Mondo  inter  s'ammira, 

S' altro  non  vale  ,  ufi  la  forza,  e  Tira, 
Sii.  E  la  forza  uferò  .  La  mia  clemenza 

Non  mi  fruttò  che  fprezzi , 

É  ingiuriofe  repulfe 

D' una  Femmina  ingrata .  In  quefto  giorno 

Mi  fegua  air  ara  ,  e  paghi 

Renda  gli  affetti  miei, 

O  '1  novo  Sol  non  forgerà  per  lei^ 
CeL  Ah  Siila,  ah  mìo  Germano 

Per  tua  cagione  io  tremo  , 

Se  trafportar  ti  lafci  a  quefto  eftremo  * 


PRIMO. 

Pur  troppo  ,  ah  sì  pur  troppo 

La  violenza  è  fpeffo 

Madre  fatai  ci'  ogni  più  nero  ecceffo . 
SII.  Dà  tentar  che  mi  refta  , 

Se  oftinata  colei  mi  fugge  ,  e  fprezza  ? 
'CeL  Adoprar  tu  fol  devi  arte ,  e  dolcezza  • 

S'  è  ver  ,  che  fui  tuo  core 

Vantai  finor  qualche  portanza  ,  ah  lafcia  , 

Che  da  Giunia  men  corra  •  Ella  fra  poco 

Da  te  verrà  .  L'  afcoha 

Forfè  fia  che  una  volta 

Ongi  penfier  • 
SII,  Di  mia  clemenza  ancora 

Prova  farò  .  Giunia  s'attenda,  e  feco 

Parli  Io  Spofo  in  me.  Ma  non  abufi 

Dell'  amor  mio ,  di  mia  bontade ,  e  tremi  ^ 

Se  Siila  alfine  ineforabil  refo 

Favellerà  da  Dittatore  ofFefo  . 
CeL  German  di  me  ti  fida  •  Oggi  più  faggia 

Giunia  farà  .  Finora 

Una  fegreta  fpeme 

Forfè  il  cor  le  nutrì.  Se  cadde  eftinto 
Lo  Spofo  fuo  5  più  non  le  refta  ornai 
Amorofa  Infinga  .  I  pricghi  tuoi 
Cauto  rinnova  ,  Un  Amator  vicino  , 
Se  d'  un  lontan  trionfa  ,  il  trionfare 
D'un  amator,  che  già  di  vita  è  privo, 
E'  più  agevole  imprefa  a  quel ,  eh'  è  vivo . 

A  4  Se 
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Se  lufinghlera  fpeme 

Pafcer  non  sa  gli  amanti , 
Anche  frà  i  più  collanti 
Lanauifce  fedeltà  . 
Quel  cor  sì  fido  ,  e  tenero  , 
Ah  sì  quel  core  ifteflb 
Così  oftinato  adeflb  , 

Quel  cor  fi  piegherà,  parte. 

S  C  E  N  A    I  V. 

Siila  y  ^ufidio  ,  e  Guarà Is  . 

.Juf.^yia^nor  ^  duolmi  vederti 
Ai  rifiuti  5  sgl'  infultì 
Efpofto  ancor  .  Alle  preghiere  umili 
S\  abbafTì  un  cor  plebeo  .  Ma  Siila  ,  il  nera 
Terror  dell'  Afia  ,  il  Vincitor  di  Ponto , 
L'  arbitro  del  Senato  ,  e  che  fi  vide 
Un  Mitridate  al  fuo  gran  piè  fommeffo  ^ 
S' avvilirà  d' una  Donzella  apprcffo  ? 

Sii.  Non  avvilifce  amore 

Un  magnanimo  core,  o  fe  M  fa  vile^ 

Infra  gli  Eroi  ,  che  le  provincìc  eftreme 

Han  debellate  ,  e  fcoffe , 

Un  fol  non  vi  faria  ,  che  vii  non  foffe  . 

In  quefto  giorno  ,  Amico  , 

Sarà  Giunia  mia  Spofa  . 

^uf.  Ella  fcn  viene  . 

Mira 


P  R  I  M  O.  ZI 

Mira  in  quel  volto  efprefla 
Un  oftinato  amore, 
Un  odio  interno  ,  un  difperato  duolo» 
Sii.  Afcoltarla  vogl'  io  •  Lafciami  folo . 

^  -  bufici  io  parte  ^ 

SCENA  V. 

Siila  ^  Gìunìa  y  e  Guardia* 

S!L  ^Empre  dovrò  vederti 

Lagrimofa  ,  e  dolente  ?  Il  tuo  bel  ciglio 

Una  foi  volta  almeno 

Non  fia  che  fi  rivolga  a  me  fereno  ? 

Cielo  !  tu  nan  rifpondi  ? 

Sofpìri  ?  ti  confondi  ?  ah  sì ,  mi  fvela 

Perchè  così  penfoia 

T'  agiti  y  impallidifci ,  e  fcanfl  ad  arte 
D'incontrar  ^ìì  occhi  tuoi  negli  occhi  miei? 

Giù.  Empio  5  perchè  fol  F  odio  mio  tu  fei . 

SU.  Ah  nò  5  creder  non  poflb , 
Che  a  danno  mio  s'  afcanda 
Sì  fiera  crudeltà  nel  tuo  bel  core 
Hanno  i  limiti  fiaoi  T  odio  ,  e  l'amore  . 

Giti.  Il  mio  non  già .  Qiiant'  amerò  lo  Spofo  , 
Tanto  Siila  odierò  .  Se  fra  gli  eftinti 
L'odio  giunge,  e  Tamor,  dentro  cjueft'  alma^ 
eh'  ad  onta  tua  non  cangerà  giammai  ^ 
Egli  il  mio  amor ,  tu  V  odio  mio  farai . 

A  5  j^'  SiL 


ATT  O 

SU.  Ma  dimmi  :  in  che  t'  ofFefi 
Per  odiarmi  così  ?  che  non  feé'  io , 
Giunia  ,  per  te  ?  La  morte 
Il  Genitor  t'  invola  ,  ed  io  ti  porgo 
Nelle  mie  mura  ifteffe 
Un  generofo  afilo  •  Ogni  dovere' 
Dell'  Ofpitalità  qui  teco  adempio  , 
E  pur  fegui  ad  odiarmi ,  e  Siila  è  un  empio  ? 

G!u.  Stender  dunque  dovrei  le  braccia  amanti 
A  un  nemico  del  Padre  ?  E  ti  fcordafti 
Quanto  contro  di  lui  barbaro  oprafti  ? 
In  dolorofo  efiglio 
Fra  i  Cittadin  più  degni 
Lan.guifi:e  ,  e  more  alfin  lo  Spofo  mio , 
E  chi  n'  è  la  cagione  amar  degg'  io  ? 
Per  tua  pena  maggior  ,  di  novo  il  giuro, 
Amo  Cecilio  ancor.  Rifpetto  in  lui, 
Benché  morto  y  la*  fcelta 
Del  Genitor*.  Se  Tinuman  deftino 
Dal  fianco  mio  lo  tolfe 
Per  fecondare  il  tuo  perverfo  amore. 
Ah  sì  vi  vera  Tempre  in  quefto  core  . 

SV.  Amalo  pur  fiaperba  ,  e  in  me  detefta 
Un  nemico  tiranno .  Or  fenti .  In  faccia 
Di  tanti  infiliti  io  voglio 
Tempo  lafciarti  al  pentimento  .  O  fcorda 
Ud  forfeanato  orgoglio, 
Un  inuti^  affetto,  un  odio  infancr, 

O 
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O  a  feguir  ti  prepara 
Neir  Èrebo  fumante  ,  e  tenebrofo 
L'  Ombra  del  Genitore,  e  dello  Spofo. 
Giù.  Coli'  afpetto  di  morte 
Del  gran  Mario  la  Figlia 
Prefumi  d*  avvilir  ?  Non  avria  luogo 
Neir  alma  tua  la  fpeme , 
Che  oltraggia  Tamor  mio  ^ 
Se  provaffi  ,  inumano  ^ 
Di  che  capace  è  un  vero  cor  Romano  • 
SìL  Meglio  al  tuo  rifchio  ,  o  Giunia  , 
Penfa  ,  e  rifolvi  .  Ancora 
Un  refto  di  pietade 
Sol  perchè  t'amo  afcolto. 
Ah  SI  meglio  rifolvi  • .  . . 
Gtu.  Ho  già  rifolto . 

Del  Genitore  eftinto  ognora  io  voglio 
Rifpettare  il  comando^ 
Sempre  Siila  aborrire  , 
Sempre 'adorar  lo  Spofo,  e  poi  morire. 
Dalla  fponda  tenebrofa 

Vieni  o  Padre  ^  o  Spofo  amato 
D'  una  Figlia  ,  e  d' una  Spofa, 
A  raecor  F  eftremo  fiato  .... 
Ah  tu  di  fdegno ,  a  barbaro , 
Smanj  fra  te  >  deliri  ^ 
Ma  non  è  quefìa  o  perfido  , 
La  pena  tua  maggior. 
A  6  lo 
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Io  farò  paga  allora 

Di  non  averti  accanto , 
Tu  refterai  frattanto 

Co'  tuoi  rimorfi  al  cor .  parte 

SCENA  VI. 

Siila  ,  e  Guardie  . 

SII.  ETolIer  are  io  pofib 

Si  temerari  oltraggi  ?  A  tante  offcfe 
Non  fi  fcote  queft'  alma  ?  E  chi  la  refe 
Infenfata  a  tal  fegno  ?  Un  Dittatore 
Così  s' infulta  ,  e  fprezza 
Da  folle  donna  audace  ? . . . . 
E  pure,  oh  mio  roffor  !  e  pur  mi  piace  ! 
Mi  piace  ?  E  il  cor  di  Siila 
Della  fua  debolezza 
Non  arroffifce  ancora  ? 
Taccia  V  affetto  ,  e  la  fupeifba  mora  ^ 
Chi  non  mi  cura  amante 
Difdecfnofo  mi  tema  .  A  fuo  talento 
Grudel  mi  chiami  .  Aborra 
La  mìa  delira ,  il  mio  cor ,  gli  affetti  miei  ^ 
A  divenir  tiranno 
In  quefto  di  comincierò  da  lei  * 
Il  desio  .di  vendetta  ,  e  di  morte 
SV m'infiamma  ,  e  sì  m'agita  il  pettO;^ 

Che 


P  R  I  M  O.     •  25 

Che  in  queft'  alma  ogni  debole  affettò 
Difprezzato  fi  cangia  in  furor  . 
Forfè  nel  punto  eftremo 
Della  fotal  partita 
Mi  chiederai  la  vita, 
Ma  farà  il  pianto  inutile, 
Inutile  il  dolor . 

parte  colle  Guardie . 

SCENA     VI  L 

Luogo  fcpolcrale  molto  ofcuro  co*  moflumentì 
dQoll  Er^i  di  Roma. 


M Cedilo  fola. 


Ceci  l\jiOviQ^  morte  fatai  della  tua  mano 
Ecco  le  prove  in  quefte 
Gelide  Tombe  •  Eroi ,  Duci ,  Regnanti  > 
Che  devaftar  la  Terra , 
Angufto  marmo  or  qui  ricopre ,  e  ferra  ♦ 
Già  in  cento  bocche,  e  cento 
Dei  lor  fatti  echeggiò  ftupido  il  mondo, 
E  or  qui  gl'avvolge  un  muto  orror  profondo 

Oh  Dei  !   Chi  mai  s'  appreffa  ? 

Giunia  ....  la  cara  Spof'a  ? ....  Ah  non  è  fola; 
M' afconderò ,  ma  dove?  Oh  ftelle  !  in  petto 
Qiial  palpito!.,  qual  gioja!..  e  chefar deggio? 
Reftar.^  ....  partire?  ...  oh' Cielo! 
Dietro  a  queft'.Urna  a  refpirar  mi  celo, 
y?  nafconde  dietro  /'  Urna  di  Mario . 


z6  ATTO 


SCENA  VIIL 

avanza  Giunta  cai  fegulto  di  Donneile 
e  di  Nobiliti  lugubre  Canto  del  feguente 

CORO. 

Fuor  dì  quefte  Urne  dolenti 
Deh  n'  ufcite  alme  onorate, 
E  fdegnofe  vendicate 
La  Romana  Libertà. 

Cìun^O  del  Padre  Ombra  diletta, 

Se  d^  intorno  a  me  t' aggiri , 
I  miei  pianti ,  i  miei  fofpiri 
Deh  ti  movano  a  pietà  • 

CORO. 

Jl  fuperbo  ,  che  di  Roma 

Stringe  i  lacci  in  Campidoglio^ 
Rovefciato  oggi  dal  Soglio 
Sia  d'  efempio.  ad  ogni  età, 

Giufì.  Se  Tempia  Siila,  o  Padre ,^ 

Fu  fempre  Todio  tuo  finché  vivefti  ^ 

Perchè  Giunia  h  tua  Figlia^ 
'  Perchè  il  fangue  Romano  ha  nelle  vene 

Supplice  innanz,i  air  Urna  tua  fen  viene., 

Tu  pure  Ombra  adorata 

Bel  mio  perduto  Bm  vpla  y  c  foeeorri 
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Là  tua  Spofa  fedel  ^  Da  te  lontana 
Di  qucfta  vita  amara 
Odia  r  aure  funeftc  •  •  . . 

SCENA  IX. 

<     CecìHo  ,  e  detta  • 

Cecu  JtjCcomi  ,  o  Cara. 
C  'tun.  Stelle  ! ...  io  tremo  1 . . .  che  veggio 
Tu  fci  ?  ....  forfè  vaneggio  ? 
Forfè  una  larvalo  pur  tu  fteflb..?  Oh  Numi 
M'  ingannate  ,  o  miei  lumi   .  • . 
Ah  non  sò  ancor  fe  a  quefta 
Illufion  foave  io  m'  abbandono  !  .  • . 
Dunque  ....  tu .... .  fei  ..... 
Cecu  II  tuo  fedele  io  fono. 
Gìun.    D'  Elifo  in  fen  m'  attendi 
Ombra  dell*  Idol  mio , 
V  Ch*  a  te  ben  prefto  ^  oh  Dio  ! 
Fia,  che  m' unifca  il  Ciel. 
Cecu     Spofa  adorata  ,  e  fida 

Sol  nel  tuo  caro  vifo 
Ritrova  il  dolce  Elifo 
Queft'  anima  fedel. 
Gtun.    Spofo ...  oh  Dei  !  tu  ancor  réfpiri  ? 
Cecu     Tutto  fede,  e  tutto  amor. 
^  ^   r  Fortunati  i  miei  fofpiri  , 
^      \^    Fortunato  il  mi^  dolor . 
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ehm.    Cara  fpene  ! 
Ceci.     Amato  Bene 
..-Or  eh'  al 
Cara 
Caro 

a  %  ^     M' infegna  il  pianta 
Degl'  occhi  miei 
Ch'  ha  le  fue  lagrime 
Anche  il  piacer^ 


PRIMO. 

prendon  per  mam , 
mio  feno 
tu  fei 


'  Fine  deir  ^tto  Prima 


ATTO 


zp 

ATTO  SECOlSfBO 


SCENA  I. 


Portico  fregiato  di  Militari  Trofei  • 


Siila  ,  y  e  Guardie  . 


T 

JL  ] 


(  perba 

El  predi/Ti ,  o  Sigrior  ^  che  la  fu- 


Più  oftinata  farxa  quanto  più  moilri 
Di  clemenza,  e  d'amor? 
SU.  Poco  le  refta 

Da  infuitarmi  cosi  ,  Decifi  ornai . 
Morir  dovrà  .  L'ho  tollerata  affair 
fAiif.  U  amico  tuo  fedele 

Può  libero  parlar? 
SII.  Parla  . 
^'uf.  Tu  fai  5 

Ch'  Eroe  non  avvi  al  mondo 
Senza  gli  emoli  fuoi .  Gli  EmilJ ,  e  i  Scipj 
N'  ebbero  anch'  effi ,  e  di  fuc  gerla  ad  ontiì  ' 
II  gloriofo  Siila  affai  ne  conta. 
SU.  Pur  troppo  il  sò. 
^■if.  Tu  porgi 

Nella  morte  di  Giunia  a  rei  nemici 
L'  armi  contro  di  te  .  D' un  Mario  è  figlia  l 


E 
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E  quefto  Mario  ancor  ne'  proprj  amici 

Vive  a  tuo  danno  . 
SU.  E  che  far  deggio  ? 
^'uf.  In  faccia 

Al  Popolo ,  e  al  Senato 

Sia  Spofa  tua  V  altera  •  Un  finto  zelo 

Di  fopir  gli  od)  antichi 

La  violenza  afconda  .  Ai  tuo  volere 

Chi  s'  opporrà  ?  Di  numerofe  Schiere 
•  FoJto  ftuolo  ti  cinga  .  Ognun  paventa 

In  t^  r  Eroe ,  eh'  ogni  civil  diCcordia 

Ii4  foggiogata,  e  doma  , 

E  a  un  Iguardo  tuo  trema  il  Senatore  Roma . 

Signor  jdd  comun  voto 

accerta  il  tuo  vokr  .  La  ragion  Tempre 

Segue  il  più  forte  y  e  chi  fra  mille  fquadre 

A  fapplicar  fi  piega  ? 

Vuole  y  e  .comanda  allorché  parla  ,  e  prega  • 
SìL  E  fe  la  Donna  ingrata 

Mi  fprezza  y  e  mi  difcaccia 

Al  Popolo  y  ai  Senato  ,  e  a  Roma  in  faccia? 

Che  far  dovrò? 
^p^f.  U  altera 

Non     opporrà  .  Qtieir  oftinato  core 

Cec^r  vedrai  nel  pubblico  confenfo 

Del  Popolo  Roman  • 
SÌL  Seguafi  ,  amico  ,  (  fcopro 

H  tuo  configlio  .  Oli  Ciel  /    fappi ...  io  ti 

La 
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La  debolezza  ntia  •  Quando  le  ftragi, 
Le  violenze  ad  efeguir  m'  affretto 
E' il  cor  di  Siila  in  petto 
Da  più  atroci  rimorfi 
Lacerato  ,  ed  oppreflTo.  In  quei  momenti 
Fieri  cantrafti  io  provo  .  Inorridifco  . 
Voglio  ,  tremo ,  detefto  ,  amo  ^  ed  ardifco . 
i/fuf.  Queft'  incoftanza  tua ,  lafcia  che  M  dica , 

I  tuoi  gran  merti  ofcura  .  Ogni  rimorfo 
Della  viltade  è  figlio.  Ardito  ,  e  lieto 

II  mio  configlio  abbraccia ,  e  fuo  mal  grado 
La  Femmina  faftofa 

Coftretta  venga  a  divenir  tua  Spofa . 
Guerrier  ,  che  d'  un  acciaro 
Impallidifcc  a!  lampo , 
A  dar  non  vada  in  campo 
Prove  di  fiia  viltà  • 
Se  or  cede  a  un  vii  timore^ 
Se  or  cede  alla  fperanza , 
E  qual  farà  incoftanza 

Se  qucfta  non  farà  ?  fatte* 

SCENA  IL 

Stila  ,  ìndi  Celta  ,  e  Gnardle  • 

.  A 

SlL  JTXH  nò  mai  non  credea, 

Ch'all'uom  tra'l  fafto,e  lc  grandezze  ìmtt^v 
Tanto  cciftaffe  il  divenir  pei^vcrfo . 

CeL 


ATTO 
Cel.  Tutto  tentai  finor .  Preghi  ,  promeffe/ 

E  minaccie  ,  e  fpaventi  al  cor  di  Giuriia 

Sono  inutili  affalti .  Ah  mio  Germano 

Immaginar  non  puoi 
-  Come  per  te  .  •  .  . 
Sii.  Sò  quel  ,  che  dir  mi  vuoi. 

Siila  non  è  men  grato  a  chi  per  lui 

Anche  inutil  s' adopra  .  In  man  del  caio 

Se  pende  ogni  fucceflb ,  il  proprio  mert6 

Ali'  opere  non  fcema 

Contrario  evento .  In  quello  dì  mia  Spofa 

Giunia  farà  • 
CeL  Giunia  tua  Spofa? 
Sii.  Il  come 

Non  ricercar  .  Ti  bafti  , 

Che  pago  io  fia . 
CeL  Perchè  T  arcan  mi  celi , 

E  perchè  non  rifchiari 

Un  favellar  sì  ofcuro  ? 
SjL  (  Perchè  in  donna  un  arcano  è  mal  ficuro.) 

Il  mio  filenzio  or  non  ti  fpiaccia,  e  m' odi 

Te  pur  Spofa  di  Cinna 

In  quefto  giorno  io  bramo. 
CeL  (  Oh  me  felice  !  ) 

Lafcia  ,  ;ah  lafcia  ,  ch'ai  tuo 

Fedele  amico  io  rechi 

Così  lieta  novella  .  Il  labbro  mio 

Gli  fveli  alfin ,  ch'ei  folo  è  il  mio  teforo , 

E 
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E  che  ognor  l'adorai  come  l'adoro .   parte  4) 
StL  Ad  affrettar  fi  vada  in  Campidoglio  ' 
La  meditata  imprefa  ,  e  la  più  afcofa 
Arte  s'a-dopri  ,  onde  la  mia  Nemica 
Al  talamo  mi  fegua  .  Ah  si  conofco  , 
Ch'ad  ogni  prezzo  io  deggio 
li  poffeffo  acquiftar  della  Tua  mano  • 
Kimorfi  miei  vi  rideftate  invano  . 
Il  timor  con  paflb  incerto 

Mi  s'' apprefla  in  fmorta  '  faccia  * 
E  il  rimorfo  ,  che  vien  feco 
Smaniofo  ,  irato  ,  e  bieco 
Crolla  il  capo  ,  alto  minaccia 
Pier  gridando  :  Arrella  il  piè  • 
Ma  non  vacilla  il  core  , 
Se  '1  mio  primier  valore 
Sempre  farà  con  me. 

parte  CQlle  Guardie  ; 

SCENA    II  L 

Cedilo  fen*^  elmo  ,  fen^a  manto  ^  e  con  fpada 
nuda  ,    che  vuole  infeguir  Siila  ^  e 
Clnna  ,   che   lo  trattiene  • 

furor  ti  trafporta  ? 
Cecl.  Il  braccio  mio 
Non  ritener  •  Su'  pafli 
Del  Tiranno  fi  voli .  Il  nudo  acciaro 

Gli 
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'  Gli  fquarci  il  fen  .  .  .    in  atto  di  partirp  . 

Cin.  T'  arrefta  . 

Ma  donde  nafce  qucfta 
Improv%Mfa  ira  tua  ? 

Csct.  Saper  ti  bafti , 

Che  prolungar  non  deggio 

Un  fol  momento  il  colpo ...    come  [opra . 

Cw.  E  il  tuo  periglio  ? 

Ceci.  Non  lo  temo,  €  difprezzo  ogni  configlio . 

Cin.  Ah  per  pietà  m' afcolta  .  .  . 

Svelami ...  dimmi ...  Oh  Ciel  j  que'  tronchi 
Que'  fiiriofi  fguardi...  (accenti... 
3Le  difperate  l'manie  tue  .  .  .  gli  sforzi 
D'involarti  da  me...  L'efporti  ardito 
A  un  cimento  fatai  .  .  .  Milk  fofpetti 
Mi  fan  nafcere  in  fen ,  Parla .  Rifpondi . . . 

Ceci.  Tutto  faprai  ..  .  .  <:Qme  fopra  , 

Cin.  Nò  j  non  farà  giammai , 
Ch'  io  ti  lafci  partir  . 

dei.  Perchè  ritardi 
La  vendetta  comun  ? 

Ciri.  Sol  perchè  bramo 
Che  .dubbiofa  iion  fia  . 

Ceci.  Dubfeiofa  non  farà  •  • .        c^me  [opra  * 

Cin.  Dunque  tu  vuoi 

Per  un  ardire  intempeftìvo  ^  Jt  vano 
Troncare  il  fil  ,di  tutti  i  meditati 
^Difegni  mici  ?  Giunia  rivedi,,  e  quandi 

Amar 
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Amar  per  lei  di  più  devi  la  vita 
Incauto  corri  ad*  un  imprefa  ardita  ? 
Più  non  tacer .  Mi  fvela 
Chi  furiofo  a  fegno  tal  ti  rende  ? 
Cecf.  L'orrida  rimembranza  in  fen  m'accende 
Novi  ftimoli  air  ira  .  Odi  ,  e  ftupifci  . 
Poiché  (jueft'  alma  oppreffa 
Della  mia  Spofa  al  fianco 
Trovò  dolce  conforto  alla  fua  pena  , 
Dal  luogo  tenebrofo 
Allontanati  appena 

Avca  Giunia  i  fuoi  pafll ,  un  legger  fonno 

M'  avvoJfe  i  lumi  .  Oh  Cielo  ! 

JD' orrore  ancor  ne  gelo  !  Ecco  mi  fembra 

Spalancata  mirar  la  fredda  tomba  , 

In  cui  1'  eftinte  membra 
.  Giaccion  di  Mario .  In  me  le  cavernofe 

Luci  raccoglie-  ,  e  '1  teiihio 

Per  tre  volte  crollando 
; .  Diidegnofo  ,  e  feroce 
.'  Sento,  che  sì  mi  fgrida  in  fioca  voce* 

5,  Cecilio  a  che  t'  arrefti 

„  Preffo  la  tomba  mia  ?  Vanne ,  ed  affretta 
,  5,  Della  comun  vendetta 

^5  II  bramato  momento.  Ozio fo  al  fianco 
Più  Tacciar  jion  ti  penda,  Ahferitardi 

^5  L  opra  a  compir,che  1  ombra  invendicata 

,5  Di  Màriooggi  t' impone.^  e  ti  <^o»figlia  i 

„  Tu 
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5,  Tu  perderai  la  Spofa  ,  ed  io  la  Figlia  . 

Al  fiero  luon  de'  minacciofi  accenti 
alma  fi  fcofle  .  Il  fonno 

Da  sbigottiti  lumi 

S'  allontanò  .  M' accefe 

Improvvifo  furor  .  Strinfi  V  acciaro  , 

Nè  il  timorofo  piede  io  più  ritenni  , 

Ma  '1  reo  Tiranno  a  trucidar  <jua  velini  * 

Ah  più  non  m'  arrecar  .  .  . 
C/w.  Ferma  •  Per  poco 

Ddr  ira  tua  raffrena 

I  feroci  trafporti  •  Ah  fei  perduto  , 

Se  in  te  Siila  s'  av vien  .  •  . 
CecL  Paventar  dcggio 

P'  un  Tiranno  gli  fguardi  ?  Un  altra  mano 

Trucidarlo  dovrà?  Non  mai.  Mi  veggio 

I^itorno  Gofìor  la  bieca 

Ombra  di  Mario  a  ricercar  vendetta  j 

E  degl'  accenti  fuoi 

Ad  ogn'  iftante  or  eh'  al  tuo  fianco  io  fono 

Mi  rirabomba  ail'  orecchie  il  fiero  fuouo. 

Lafciami  .  .  .  . 
Cm.  Ah  fe  difprezzi 

Tanto  i  perigli  tuoi ,  deh  penfa  almeno  ^ 

Che  dalla  vita  tua  pende  la  vita 

D'una  Spofa  fedele,.  Oh  ftelle!  E  come 

Per  così  cari  giorni  .  .  * 
feci  Oh  Giunia  !  .  *  oh  nome  \  l  ^ 

II 
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II  fot  penfiero  ,  amico  ^ 
C^e  perderla  potrei  ,  del  mio  furore 
Ogn'  im>peto  difarma .  Ah  corri  vola> 
Per  me  (  vena  il  Tiranno ...  Oh  Numi,  e  in- 
Al  mio  Nemico  accanto  (  tanta 

Refta  ia  Spofa? .  .  ahimè  !  • .  chi  la  difende'.» 
Ma  s'  ei  qui  gLimge  ?.. . .  Oh  Dio  !  Qiial  fieir 

(  contraffo, 
Quaì  péna  eterni  Dei  !  Timore,  afF.mao  y 
Ira  ^  rpeme,e  furor  mi  lento  in  feno  ,  . 
Nè  fo  di  lor  chi  vincerà  1  che  peafo  ? 
E  non  ri folvo-  ancora  ? 
Giunia  fi  fai  vi  ^  o  al  fianca  fixa  fi  mora» 
Qiieft'^  improvvifo  tremito  , 
.  .  Ghe  in  fen  di  più  s'avanza  ,, 
Non  fa  fé  fia  Speranza., 
Non  fa  fe  fia  furor  . 
Ma  fra  luoi  moti  interni  , 
Fra  le  mie  fmanie  eftreme  5, 
O  fia  furore  ,  a  fpeme 

Paventi  il  traditar  •      parte ^ 

S  G  E  N  A  IV. 

Cinna  ^  ìndi  Celia  . 

A(  empi© 
H  si,  s'affretti  il  colpa .  Il  Ciel  d'un- 
Se  il  gaftigo  prolunga  ,  attenderafli  , 
Che  de' Tarquinj  in  lui. 
.  .  B  Gli 
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Gli  fcellerati  eceefS 

Sian  rinnovati  a' noftri  tempi  iffidn;? 
Cel.  Qiial  tr  fiede  fui  ei'giio> 

Cura  affannofa  ? 
Cin.  Altrove 

Celia  paffar  degg'  io 

Non  m*  arrecare  .  .  • 
€eL  E  ogjaor  mi-  ftJggi  ? 
€m.  Addio  /»•  an(r  dp  partire  e 

€cl.  Per  un  iffanfe  fofo 

M^'afcoita  ,  e  partirai  ♦ 
C/V.  Che  brami  ? 
Ce/.  (  Oh  Dei  ! 

Parlar  non  poffo  y  e  favellar  vorrei  .  ); 

Sappi  y  che  il  mio^  Germaff^  r 
€m.  Parla  ^ 
€eL  Desia  .  .  . 

(Ah  mi  confondo,' e  tenta  (ffelle!' 

C'he  non^  mi  ami  il  erudel .  )  Sìj  lappi  (oto 

In  faccia  a  lui  che  adoro* 

Perchè  -mi  perdo  ?  Oggi  farà^  mio^  Spofo 

E  fvelarli  non  ofo  ?  .  .  .  ); 
Cin,  Io  non.  intendo 

I  tronchi  accenti  tuoi 
CeL-  (Finge  T  ingrato  •  )  " 

Or  che  dubbiofa'  io  taccio^ 
Non  ti  favella  in  fcno 

II  cor  per  me  ì  Che  dir  pofs'  io  ?  Pur  ti-oppo^ 


SECO  N  D  O  .  5^ 
Ke"IanguSK  miei  rai 
Quefto'  filenzio  raia  ti  paria  affai  ^ 
Se  il  labbro  tiniido 
Scoprir  noti  ofa  • 
La  fiamma  afcofa  ^ 
Per  lui  ti  parlino^ 
Quefte  pupille 
Per  lui  ti  fvelino 

Tutto  il  mio'  cor^.  ^-artc 

S  CENA  V. 
Cìnna    ìndi  Gmma 

D  r  piegarfi  capace 
A  un  amorofa  debolezza  T  alma' 
Non  fu  dì  Ciinna  ancor  .  Ma  le  da:  fblfe 
S'  avviliffe  così    nò  ,  non  avria 
La  Germana     un  empio  ufurpatore 
Il  tributo  primier  di  quello  core  , 
Giunia  s' apprelfa .  Ah  ch'ella  può  foltant0> 
La  grand'opra  compir,  che  volgo  in  mente  •> 
Agitata    e  dolente  immerfa  femhra 
Fra  torbidi  penfier 

Gm.  Siila  m' impone 

Che  al  Popolo  ,.e  al  Senata  io-  mi'  prcfenti  ;; 
L'empio  che  può  voler  ?  Sai  ciò ,  che  tenti  ? 

Cm,  Forfè  piii ,  che  non  credi 

B  X  E 
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E'  la  morte  di  Siila  ooai  vicina 
Per  vendicav  la  libeitk  Lstiria  . 

Giù.  Tutto  dal  Ciel  pktoio 
Dunque  fperkni  .  Ma  intanto 
Alla  tiia  cura  io  lalcio 
L'amato  Spofa  mia  •  Deh  fe  ti  deggia 
Il  piacer  di  mirarla  , 
Poiché  lo  pianfi  eftinto  ,  ah  sì  per  lui 
,  Veglia  y  C  adopra  ^  e  relli 
Al  Tiranno  nafcofo  • 

Cm.  A  me  t'  affida  . 

Non  paventar  111  giorni  fuoi .  M'afcolta  ^ 
Ai  Padri  in  faccia ,  e  al  Popolo  Romana 
Siila  fai  ciò ,  che  vuol  ?  Vuol  la  tua  mano  * 
Con  il  confenfo  lor  la  violenta 
Giuflificar  pretende  .  Il  fuo  difegna. 
Tutto  o  Giania  ,  io  prevedo  . 

Giù.  Io  fon  la  loia 

Arbitra  di  me  ftefla  .  A  un  vii  timore 
Ceda  il  Senato  pur ,  non  quello  core  • 

Cm.  Da  te  ,  fe  vuoi  ,  dipende 
Giunìa  un  gran  colpo  . 

C!u.  E  che  far  polTo  ? 

Cm.  Al  letta 

Segui  r  empio  Tvranno  ove  t'  invita  y 
|Vla  in  quello  per  tua  man  lafci  la  vita , 

Giù.  Stelle  !  che  dici  mai  ?  Giunia  potria 
Con  tradimento  vii  ?  .  .  • 
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Ctn.  Folle  timore  . 

Deh  fovvienti ,  che  ognora 

Fu  r  eccidio  àt*  rei 

Un  fpettacolo  grato  a'  fommi  Dei  • 

Giu^  S'  è  d'  un  plebeo  pur  facra 

Frà  noi  la  vita  ,  e  come  (  rore 

Vuoijche  in  fen  non  mi  fcenda  un  freddo  or- 

Nel  trafif^gere  io  ftefla  un  Dittatore  ? 

Benché  tiranno  ,  e  ingiufto  , 

Sempre  al  Senato  ,  e  a  Roma 

Siila  prefiede  ,  e  di  faa  morte  invano 

Farmi  rea  tu  prefumi  • 

Vittima  eì  fia  ^  ma  della  man  dei  Numi. 

Cm.  Se  d'  offender  oli  Dei 
Aveffe  un  dì  temuto 
La  libertà  non  dovrfa  Roma  a  Bruto. 

Giù.  Ma  Bruto  in  Campo  armato  , 
Non  con  una  viltade 
Della  Latina  lìbertade  infranfe 
La  catena  fervil  .  Nò ,  non  fia  mai , 
Ch'  a'  dì  futuri  pafli 
Il  nome  mio  macchiato 
D'  un  tradimento  vii .  Serbami ,  Amico  ^ 
Serbami  il  caro  ben  .  Deh  fol  tu  penfa 
Alla  falvezza  fua  .  Della  vendetta 
Al  Ciel  lafcia  il  penfier.  Vanne.  T'affretta.. 
Forfè  lungi  da  te  potria  lo  Spofo 
Per  tia  foverchio  ardir  . . . .  L' impetuofa 
B  3  Alma 
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Àlm;i  fua  ben  conofci  .  Ali  per.  pi  età  Je 
,    Fa.  che  rimanda  ad  ogai  fouardo  afcofo^ 
Dilli  ,  elle  fe  ra'  adora  ^ 
Dilli  ,  che  fé  in  è  fido 
Serbi  i  miei  nt  (noi  giorni ,  A  te  l'affido^ 
Ah  fe  il  crudel  periglio 
Del  caro  ben  rammento 
Tutto  mi  fa  fpavento. 
Tutto  gelar  mi  fa  . 
Se  per  si  cara  vita 

Non  veglia  V  :amiftà  , 
Da  chi  fperare  aita 

Da  chi  fperar  pietà  ?        patte  •  • 

SCENA    V  L 

Ctnna  joh  • 

€tn.  J!'\.H  sì  ,  fcuotafi  ornai 
L'  indegno  giogo  .  Affai 
Si  n^iorfe  il  fren  di  fervi  tu  tiranna  • 
.  Se  di  fvenar  ricufa 
Giunia  quell'  empio^  un  braccio 
Non  mancherà  ,  che  timorofo  meno 
li  ferro  micidial  V  immerga  in  fen(i  • 
Nel  fortunato  iftante  , 

Ch'  ei  già  co'  voti  affretta 
Per  la  comun  vendetta 

Vuò  5  che  mi  fpiri  al  pie  . 

Già 
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Oià  va  iina  deftra  altera 
Del  colpo  iuo  felice  , 
E  quella  deftra  iiltiice 
iungi  da  lui  non  è 

SCENA  VIL 

Orti  penfili  • 

Siila  5  xAufidio  ^  e  Guardie  ^ 

^u{^^\^oxt ,  ai  cenni  tuoi 

Il  Senato  fia  pronto  .  Egli  frà  poco  ' 
T'  afcoiterà  .  D'  elette  Squadre  inton» 
Numerofa  corona 
Ad  arte  io  difpcH-rò- 

SlU  L'  amico  Ciana 

Non  ignori  T  arcano  •  II  fuo  foccorfo 
E'  neceflario  all'  opra  .  Ah  càe  me  fteflb 
Più  non  ritrovo  in  me  i  Dov'io  mi  volga 
Della  crudel  T  immagine  ^adita 
Mi  dipinge  il  penfier  •  Mi  fuona  ognora 
Il  caro  nome  fuo  frà  i  labbri  miei  , 
E  tutto  paria  a  quefto  cor  di  lei  « 

s4uf.  Io  già  ti  vedo  al  colmo 
Di  tua  felicità  .  Della  pofTanza 
Ufa  ,  che  '1  Ciel  ti  diè  .  Roma  ,  il  Senato  ^ 
E  ogn'  anima  orgogliofa  or  che  lo  puoi 
Fa ,  che  piegkin  la  fronte  a'  piedi  tuoi  <, 
B  4  pane  • 


43 

parte 


44  ^  A  T  T  O 

SU,  Aìi  si  ,  dì  civil  fangue 

Innonderò  le  vie  ,  fe  Roma  altera 
Alle  brame  di  Siila  oggi  s'oppone* 
Ho  nel  braccia,  ho  nel  cor  la  mia  ragione  • 
Gì  Linfa?. ..QjLial  v'ifta!  In  sì  bel  volto  io  fcufo 
La  debolezza  mia , . .  ma  tanti  oltraggi  ? . . 
Ah  che  in  vederla  ,  .oh  Dei  ! 
Il  Dittatore  offefo  io  più  non  fono  ; 
De'  fuoi  fprezzi  mi  fcordo ,  e  le  perdono  • 

SCENA  Vili. 

Giunta  ,  Siila  y  e  Guardie  • 

Glu.{  Siila?  L'  odiato  afpetto 

Deiìami  orror  .  Si  fugga  ,  ) 
SU.  Arrefta  il  paffo  . 

Sentimi  per  pietade  .  Il  più  infelice 
ogni  mortai  mi  rendi  , 

Se  nemica  mi  fuggi  

Giù.  E  che  pretendi  ? 

Scodati  Traditor  .  (Tremo  ,  m*  affanno 
Per  r  Idol  mio  .  ) 
SIL  Ah  nò  ,  non  fon  tiranno  ^. 

Come  tu  credi  .  E'  T  anima  di  Siila 
Capace  di  virtù.  Quel  tuo  bel  ciglio 
'  Soffrir  più  non  pois'  io  cosi  fevero  • . . . 
Glu.  Tu  di  virtù  capace?  Ah  menzognero. 

in  atto  di  partire . 

S  IL  ' 
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Sii.  Sentimi  ..... 
Gtu.  Non  t'  alcol  to . 

Sii.  £  vuoi  

Giù.  Si  voglio 

Deteftarti  ,  e  morir  . 
Sii.  Morir? 
Giù.  La  morte 

Romano  cor  non  teme . 
Sii.  E  puoi  ?•.... 
Giù.  Si  poflb 

Pria  d'  amarti ,  morir .  Vanne  ,  t'invola 
Sii.  Superba  morirai  ,  ma  non  già  fola. 
D'  ogni  pietà  mi  Tpoglio 
Perfida  Donna  audace  ; 
Se  di  morir  ti  piace , 
Queir  oftinato  orgoglio 
Predo  tremar  vedrò  . 
{  Ma  il  cor  mi  palpita...,. 

'  Perder  chi  adoro  ?  

Trafigger  barbaro  , 

Il  mio  teforo  ?  ) 

Che  diffi  ?  Ho  T  anima 
Vile  a  tal  fegno  ? 
Smanio  di  fdegno  • 
Morir  tu  brami  , 
Crudel  mi  chiami , 
Tremane  ,  o  perfida  , 

Crudel  farò  .  parte  cm  Guardie  • 
B  s  SCE. 
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SCENA  IX. 


Giunta  5  indi  Cecilio  . 

C (  nefto 
He  intefi  eterni  Dei  ?  Qiial  mai  fu- 
E  Ipaventolb  arcan  ne'  detti  fuoi  ? 
Sola  non  morirò  ?  Che  dir  mi  vuoi 
Barbaro .  •  . .  Ahimè  !  Che  vedo  ? . . .  • 
Lo  Spofo  mio  ?  . . .  •  Che  fu  ?  ....  Che 

avvenne  (  Ah  dove 

Sconfigliato  t' inoltri  ?  In  quefte  mura 
Sai  5  che  non  è  fìcura 
La  tua  vita  ,  e  non  temi 
Di  refpirar  queft'  aure 
Comuni  a  tuoi  nemici?  In  queft' iftantc 
Il  Tiranno  parti  •  Tremo . . .  Deh  fuggi  ... 
Ah  fe  deir  empio  il  ciglio  .  ,  .  .    (  riglio. 
Ceci.  G.iunia  il  tuo  rifchio  è'i  maggior  mio  pe- 
G/^^  Deh  per  pietà,  le  mi  ami, 
Torna  ,  mio  Bene ,  ah  torna 
Nel  tenebrofo  afilo .  Il  rimirarti 
Qiial  martirio  è  per  me  ! 
Ceci.  Non  amareggi 

Il  tuo  fpav ente,  o  cara 
Il  mio  dolce  piacer  . 
Gh.  Piacer  funefto  , 

Se  a  un  gelido  fpavento 
Abbandona  il  mio  cor  •Se  de' tuoi  giorni 

De- 
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Decider  può  .  T'afcondi  *  Ah  da  che  viv» 

Nò ,  che  angiiftia  limile  

CecL  Sola  vuoi,ch'io  ti  laici  in  preda  a  un  vile? 
Sò  ,  eh'  al  Senato  in  faccia  il  reo  Tiranno 
Con  violenza  ingiufta 
Al  talamo  vuol  trartì  ^  ed  io ,  che  t'  amo 
Reftar  potrò  fenza  morir  d'  affanno 
Lungi  dal  fianco  tuo?  Se  invano  un  braccio. 
Un  acciaro  fi  cerca 

Per  fvjenare  un  crude!  ,  eh'  odio ,  e  detefto , 

Queir  acciaro,  quel  braccio  eccolo  è  quefto. 
Giù.  Ahimè  !  Che  penfi  ? .  .      efporti  ? . . . . 

Correr  tu  folo  a  un  perigliofo  eftremo  ? . . 
Ceci.  Tu  paventi  di  tutto  ,  io  nulla  temo  • 

Frena  il  timor  mìa  fpeme  ^  e  ti  rammenta  , 

eh'  una  foverchia  tema  in  cor  Romano 

Efler  punte  viltà. 
Giù.  Ma  il  troppo  ardire 

Temerità  s'  appella  .  Ah  si  ti  cela  , 

Nè  accrefeere  ,  Idol  mio  ,  nel  tuo  periglio 

Nove  cagion  di  pianto  a  quefto  ciglio  • 
Cecì.  Eterni  Dei  !  lafciarti , 

Fuggire  ,  abbandonarti 

Air  empie  infidie  ,  all'  ira 

P'  un  Traditor ,  eh'  alle  tue  nozze  afpira  ? 
Giu.  E  di  che  puoi  temer ,  fe  meco  refta 

La  mia  coftanza  ,  e  l' amor  mio  ?  Deh  corri, 
Cprri  d'onde  fuggirti  •  Al  ho  dolore, 
B  6  A 
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A  fuoi  fpaventi  invola 

Il  cor  di  chi     adora  ; 

Se  ciò  non  bafta  ,  io  tei  comando  ancora. 
CVc/,  E  in  quello  giorno  orrendo , 

Se  al  Tiranno  io  mi  celo  , 

Chi  veglia  5  o  Spola,  in  tua  difefa  ? 
Giù.  Il  Cielo  . 

Qci.  Ah  che  talvolta  i  Numi  .... 
Gin.  A  che  ti  guida 
.  Cieco  furor?  Ad  onta 

De'  miei  timori  ancor  mi  refti  a  lato  ? 
.  Partir  non  vuoi  ?  Corro  a  morire  inorato 
Ced.  Fermati ....  lenti ....  Oh  Dei  ! 

Così  mi  laici  ,  e»  brami  ? .  .  . . 
Giù.  1  paflì  miei 

Guardati  di  leguir . 
Ceci.  Saprò  morire. 

Ma  non  lafciarti  • 
Giù.  (  Oh  Stelle  ! 

Io  lo  perdo.  Che  fo?  ) 
Ceci.  Cara  ,  tu  piangi  ? 

Ah  che  il  tuo  pianto.... 
Giù.  Ah  SI  per  quefto  pianto, 

Per  quefti  lumi  miei  di  fpeme  privi  T 

Parti  ,  parti  da  me  .  Celati .  Vivi  . 
Ceci.  A  che  mi  sforzi  ! 
Giù.  Alfine 

Lufingarmì  pofs'io  di  quello  fegno 

Del 
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Del  tuo  tenero  affetto  ? 

Che  rifpondi  Idol  mio  ? 
CecL  Sì  tei  prometto . 
K^iu.  Fuggi  dunque  mio  Bene.  Invan  paventi, 

Se  di  me  temi  .  Ah  penfa  , 

Penfa  ,  che  '1  Ciei  difende  i  giufti ,  e  eh*  io 

D'  altri  mai  non  farò  .  Di  mie  promeffe , 

Dell'  amor  mio  coftante, 

Ch'  aborre  a  morte  un  Traditore  indegno , 

Spofo ,  nella  mia  mano  eccoti  un  pegno . 
Ceci.  Chi  sa,  che  non  fia  quefta 

L'eftrema  volta^oh  Dio  !  ch'ai  fen  ti  ftringo 

Deftra  dell'  Idol  mio  ,  delira  adorata  , 

Prova  di  fè  fìncera.  . .. 
Giù.  Nò,  non  temere.  Amami,  Fuggi,  e 

(  fpera. 

Ceci.     Ah  fe  a  morir  mi  chiama 
Il  fato  mio  crudele 
Seguace  Ombra  fedele 
Sempre  farò  con  te . 
Vorrei  moftrar  coftanza  , 
Cara  nel  dirti  addio  , 
Ma  nei  lafciarti  oh  Dio! 

Sento  tremarmi  il  pie  •  parte . 


SCE. 
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SCENA  IX. 

Cìunla  ìndi  Celta  ^ 

Clu.  JPErchè  mi  balzi  in  feno 

AfFannofo  cor  mio  !  Perchè  fui   volto  ^ 
Or  che  lo  Spofo  io  non  mi  vedo  accanto  * 
Cade  da' rai  più  copiofo  il  pianto? 
Ceh  Oh  Ciel  !  sì  lagrimofa  , 

Si  dolente  io  tVincontro  ?  Al  fuo  deftino 
Queir  anima  oftinata  alfin  deh  ceda  , 
E  Spofa  al  Ditta tor  Roma  ti  veda, 
Ctu.  T'accheta  per  pietà* 
Cel.  Se  in  duro  efìolio  • 

Cadde  elHnto  Cecilio  ,  a  lui  che  giova 
Un  inutil  coftanza  ? 
Giù,  (  A  quello  nome 

S'  agghiaccia  il  cor .  ) 
CeL  Tu  non  mi  guardi ,  c  il  labbro 
Fra  i  fmghiozzi  5  e  i  fofpir  pallido  tace? 
Segui  i  configli  miei  . 
Ctu.  Lafciami  in  pace. 
CeL  Bramo  lieta  vederti .  Il  mio  Germano 
Oggi  me  pur  felice 
Render  faprà  .  La  mano 
Mi  promife  di  Cinna .  Ah  tu  ben  fai , 
Ch'  io  r  adoro  fedel .  Più  non  rammento 
I  miei  fofFerti  affanni  , 

Se 
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Se  fi  cangiano  alfin  gli  aftri  tiranni. 
Oliando  fugr  arfi  campi 
Scende  la  pioggia  eftiva  , 
Le  foglie  ,  i  fior  ravviva  , 
E  il  bofco,  il  praticello 
Torto  fi  fa  più  bello , 
Ritorna  a  verdeggiar. 
Così  queft'  alma  amante 
Frà  la  fua  dolce  fpene 
Dopo  le  lunghe  pene 

Comincia  a  refpirar.  parte* 

S  C  E  N  A  XI. 

Gluma  fola  • 

Giù.  In  un  iftante  oh  come 

S'accrebbe  il  mio  timor! Pur  troppo  è  quefto 

Un  prefagio  funefto 

Delle  fventure  mie  !  L' incauto  Spofo 

Più  non  è  forfè  afcofo 

Al  reo  Tiranno.  A  morte 

Ei  già  lo  condannò.  Frà  i  mieifpaventi , 

Nel  mio  dolore  eftremo 

Che  fò  ?  Che  penfo  mai  ?  Mifera  io  tremd 

Ah  nò ,  più  non  fi  tardi . 

Il  Senato  mi  vegga .  Al  di  lui  piedi^ 

Grazia,  e  pietà  s'implori 

Per  lo  Spofo  fedel.  S'ei  me  la  nega, 
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Si  chieda  al  Ciel  .  Se  il  Ciel  V  ultimo  fine 
Dell'  adorato  Spofo  oggi  prcfcrifle , 
Trafigga  me  chi  V  Idoi  mio  trafifTe . 
Parto  5  m'  affretto  .  Ma  nel  partire 
Il  cor  fi  fpezza  .  Mi  manca  l'anima, 
Morir  mi  fento,  Nè  sò  morire, 
.  E  fmanio,  e  gelo.  E  piango,e  peno, 
Ah  fe  potelTi  *  Potefii  almeno 
Fra  tanti  fpafimi.  Morir  così. 
Ma  per  maggior  mio  duolo 
Verlo  un  amante  oppreffa 
Divien  la  morte  iflefia 

Pietofa  in  quefto  dì.  parte. 

SCENA  XII. 

Campid  caglio . 

ctv^nx^a  Siila  .  ed  KAufidlo  feguìto  dai 
'■  Sanatori  j  dal  Popolo  ,  e  dalle  Squadrd 
al  lieto  canto  del  feguente 

CORO. 

gloria  il  crin  ti  cinfc 
i-  Di  mille  Squadre  a  fi'onte 

Or  la  temuta  fi-onte 
Qui  ti  coroni  Amor  . 


Parte 
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Parte  del  C^ro  . 

Stringa  quel  braccio  invitto 
Lei  j  ch-e  da  te  s'  adora . 

Tutto  il  Coro. 

Se  con  i  mirti  incora 

Crefce  il  Guerriero  allof  . 

Campar  Ghmia  fra  i  Senatori  ^ 

Sii.  Padri  Cofcritti  io  che  pugnai  per  Roma  , 
Io  ,  che  vinfi  per  lei .  Io  che  la  face 
Della  Civil  difcordia 
Col  mio  valore  cftinfi.  Io  che  la  pace 
Per  opra  mia  regnar  fui  Tebro  or  vedo 
ogni  trionfo  mio  premio  vi  chiedo  • 

Giù.  (  Soccorfo  eterni  Dei  !  ) 

SIL  Non  ignorate 

L'  antico  odio  fanefto 
E  di  Mario  e  di  Siila  •  Il  giorno  è  quello 
In  cui  tutto  mi  fcórdo .  Alla  fua  Figlia. 
Sacro  laccio  m'  unifca  ,  e  il  dolce  nodo 
Plachi  r  ombra  del  Padre .  Un  Dittatore , 
Un  Cittadin  fra  i  gloriofi  allori 
Altro  premio  non  cerca  a  fuoi  fudori  • 

Giù.  {  Tace  il  Senato,  e  col  filenzio approva 
D'  un  Tiranno  il  voler?  ) 

S'il.  Padri  oik  miro 
Ne'  volti  voftri  efpreff» 

H 
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Il  confenfo  comiin  .  Qiiei che  s'  udire 
Feftofi  gridi  rifuonar  d'intorno 
San  dd  pubblico  voto  un  certo  fegno.» 
Seguiim  air  ara  ornai . .  ..  . 

vC/«.  Scollati  indegno.. 
A  tal  viltà  difcende 
Roma,  e  '1  Senato  ?  Un  oltraggiófo^un  folle 
Timor  r  riftrihge  a  fecond^^r  d'  nn  empio  , 
Le  violenze  iirfami  ?  Ah  che  fra  voi 
Nò  ,  che  non  v' è  chi  ixi  petto 
Racchiuda  un  cor  Romano  .  .  . 

SìL  Taci  ,  e  più  faggia  a  me  porgi  la  mano-» 

tAuf.  Così  per  bocca  mia 
Tutto  il  Popol     impon  ^ 

SiL  Dunque  mi  fegui  ^  .  ^ 

Giù.  Non  appreflarti  ,  o  in  feno 
(^uefto  ferro  m'  immergo  . 

{  in  Mttjo  Ji  fer  irft . 

Sii.  Alla  fuperba 

L'acciar  fi  tolga ,  e  fegua  il  voler  mio  » 

S  CENA    XI  IL 

Cecìlio  con  Spada  nuda  ^  e  detti  * 

€ecì.  S  P^^"^  ^l'i       ,  non  temer  ^ 
Sii.  (  Chi  vedo  ?'  ) 
Giù.  (  Oh  Dio  !  ) 
Jftif.  (  Cecilio  ?  ) 

SiL  In  quella  guifa  Sèi 
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Son  tradito  da  voi  ?  Del  mio  divieto, 

E  delle  leggi  ad  onta 

Tornò  Cecilie  ,  e  feco  Giunia  unita 

Di  toglier  ofa  al  Dittator  la  vita  ? 

Queir  audace  s'  arrefti  , 
Ciu.  (  Incauto  Spofo  1  ) 

Signor  .  .  ^  . 
SU.  Taci  ,  cbi'  ornili 

Solo  afcolto  il  furore  •  Al  novo  Sole 

Per  mia  vendetta,  o  Tradì  tor,  morrai. 

a  Cecilw  . 

SCENA  XIV. 

Clnna ,  con  Sparla  nuda ,  e  detti . 

Sii.  V^Ome  ?  D'un  ferro  armato  , 
Confufo  ,  irrefoluto 
Cinna  tu  pur  ?  ,  .  • 
CiiJ.  (  Oh  Ciel  tutto  è  perduto  ; 
Qualche  fcampo  ah  fi  cerchi 
Nel  cimento  fatai  I  )  Con  mio  flupore 
Col  nudo  acciaro  io  vidi 
Cecilio  infra  le  fchiere 
Aprirfi  lin  varco .  La  fua  rabbia  ,  i  fieri 
Minaccici!  occhi  fuoi  d'un  tradimento 
Mi  fecenj)  temer  »  Onde  falvarti 
Da  ^elj/a  deflra  al  parricido  intefa 
Corii,c  1  brando  impugnai  per  tua  difefa  » 

SU. 


5^  ATTO 
Sii.  Ah  vanne  ;  Amico  ,  e  fcopri 

Se  altri  perfidi  mai  .  •  • 
Cìn.  Sulla  mia  fede 

Signor  ri po fa  ,  e  paventar  non  dei  , 

(  Quali  nel  fiero  incontro  io  mi:  perdei  •  ) 
SU.  Olà  quel  Traditore,  (part^. 

Aufidio  ,  fi  difarmi  • 
Cìu.  Oh  Dio  !  fermate  . 
Cect.  Finché  1'  acciar  mi  refta. 

Saprò  farlo  tremare  v 
Sii.  E  giunge  a  tanto 

La  tua  baldanza  ? 
^Clu.  (  Oh  Dei  !  ) 
Sii.  Cedi  r  acciaro  , 

O  cV  io  ...  . 
Ceci,  Lo  fperi  invan  . 
Giù.  Cedilo,  o  caro. 
Ceci,  Ad  effer  vii  m  infegna 

La  Spofa  mia  ? 
Ctu.  Deh  non  opporti  ! 
C^cl.  E  vuoi  ?  .  .  , 
Giù.  Della  tua  tenerezza 

Una  prova  vogf  io  • 
Ceci.  Dovrò  ?  .  .  . 
Giù.  Dovrai 

Nella  mia  fede  ,  e .  nel  favor  del  Cielo 

Affidarti  ,  e  fperar.  Se  ancor  mio  Bene 
.  Dubbiofo  ti  mofiri  ,  i  giudi  Numi  , 

E  la  tua  Spofa  offendi  .  Ceci. 
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Cecf.  (  Fremo.  )  T'appagherò  .  a  Giunta  . 

Barbaro y  prendi  ^  ^e^^^  la  Spada 

Sii.  Nella  prigion  più  nera 

Traggali  il  reo  .  Per  poco 

Queft'  aure  a  te  vietate 

Refpirar  ti  vedrò-  .  Fra  Te  ritorte 

Del  tradimento  audace 

Tu  pur  ti  pentirai  Donna  mendace  * 

Queir  orgogliofo  fdegno 

Oggi  umiliar  faprò  . 

Non  lo  fperare  ,  indegno  , 

L'  i {Lello  ognor  farò  . 

Eccoti  y  o  Spofo  ,  un  pegno  ^ 

Gli  al  fianco  tuo  morrò  • 

Empi  la  voftra  mano 

Merita  iol  catene  . 

^Se  mi  ama  il  caro  Bene 

a  z        Lieto  .  v  . 

T  .        a  morir  men  vo^ 
Lieta 

Qiiefta  coffanza  intrepida^ 

Qiiefto  sì  fido  amore 
Tutto  mi  ftrazia  il  core, 

Tutto  avvampar  mi  fà  ^ 
La  mia  coftanza  intrepida  , 
li  mio  fedele  amore  , 
Dolce  con  fola  il  core  , 
Nè  paventar  mi  fa  - 


Fine  MT  %^tto  Secondo 


ATTO  T2K1&%0 


S  G  E  N  A  L 

Att'ip  ,  chi  intKxiucc  alle  Carceri* 

Cecilio  incatenato:  ^  Ctnna  ^ 
Guardie:  a.  vijla.. 


A 


Cm.  JL  JmH  SI  tu  fola,.  Amico,. 

Ritenerti  il  gran  colpo.  Eran  non  Iun.^i 
AI  Campidoglio-  afeofl 
Gli  Amici  tuoi ,  gli  amici  miei .  Seguito 
Volea  da  (juefti  infra  le  fcàiere  aprirmi 
Sanguinofa  fentier  ..  Ma  la  prudenza 
Il  furor  moderò  ^  Di  tanti  a  fi-onte 
Che  far  potea  cinto  da  pochi?  Il  Cielo) 
Novo  ardir  m'  ifpirò .  Gli  amici  io  lafcio\. 
Tacito  il  ferro  io  Aringo,  e  in  Camp idoglio> 
M'  avanzo.  Allorché  voglia 
Vibrare  il  colpo    in  te  m' affifa .  Il  ferro^ 
"Nella  man  mi  tremò.  .  Nel  tuo  periglio^ 
Gelofli  il  cor    M'  arrefio   mi  confondo 
Non  sò.  che  dir    Qnafi  il  fegreto  arcano> 
f    11  Tiranno  fvelò  .^  Ma  il  fuo  comando  ,, 
Che  di  partir  m' impofe 
La  confulìone  5  e  il  mio  dolore  afcofc  .. 


1 


A  T  T  O 

Cecf.  Giacche  morir  degg'  io 

Morafr  alftn   Sol  mi  fpa\;^enta  y  oli>  Dci!^ 

La  Spofa  mia  . .  .  .  . 
€in.  "Non  paventar  ài  lei  . 

Entrambi  io  falverÒ  . 

S  C  E  N  A  IL 

Cella  y  e  eletti 

D 

'  Afcoftaf  GiuTiia 
Men  idegnòfo  ,  e  nien  fiero> 

Mi  promife  il  German  . 

Ceci  Giimia  al  fuo  piede 
E  perché:  rmi  l 

Cel.  Desiai 

Di  placarne  Io  fdegno^,^ 

CecL  Tnvan  lo  brama  . 

Cift.  Odimi  Celia    E'  quefto 

Forie  il  momento  ,^  ond' iiruftrar  tu  puoii 
Con  un  opra  fublime  i  giorni  tuoi. 

CeL  Che  far  degg-  io  ?' 

Cin.  M'  è  noto' 

A  pròva*  gisu  tutto  il  poter  y  che'  vanti 
Sul  cor  di  Siila.  A  lui  t'  affi*ctta,  e  dillt 
Che  aborrito  dal  Cielo ,  in  odio  a  Roma,, 
I       Se  in  le  fteffo  non  torna ,  e  fe  non  fcorda 
jft*    Un  cieco  amore  inlano^ 

L'  eccidio  fuo^  fatai  non  é  lontano 

GHr  Dunque  il  German^ .   •  o  Cmv> 


So  TERZO. 
Cln.  Incontrerà  la  n^orte 

Se  non  s'  arrende  a  un  tal  configli^  . 
Ceci  Ah  tutto  , 

Tutto  inutil  farà  •  . 
Cel.  Tentare  io  voglio 

La  difficile  imprefa,  e  fe  aver  ponno 
Le  mie  preghiere  il  lor  bramato  effetto  ? 
Cin.  La  deftra  ijn  guiderdone  ia  ti  prametto^ 
CeL  Un  così  dolce  premio 

Più  anìmofa  mi  f  à  .  Me  fortunata  , 
Se  fra  un  orror  si  perigliofo ,  e  trife 
Salvo  il  Germano,e  '1  caro  Amante  ac(].uifta 
Strider  fènto  la  procella  ^ 
Nè  rifplemde  amica  fella 
Pure  avvolta  in  tanto  orrore 
La  fperanza  eoli'  amore 

Mi  ftà  fempre  in,  mezzo  al  cor  * 

S  C  E  N  A     IIL  ^^""^^^ 

CecllÌQ  y,  e  Cinna  - 

Ceci  3F*Orfe  tu  credi  ,  Amica,. 

Che  Celia  giunga  a  raddolcire  cme 
Ufo  alle  ftragi     e  che  talm-  di  fdegno 
Ingiuftameate  furibondo     ed  ebro 
Fè  rofTeggiav  di  civiì  fangue  il  Tebro  ? 

eh.  Sò  quanto  Celia  puote 

Su  ^ueir  àlma  iueoftante  ,  e  Giunia  aacorai 

Forfè:  ^. 
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Forfè  placar  potria 

Colle  lagrime  fue . .  • . . 
CecL  La  Spofa  mia 

A  qualche  infulto  amaro 

In  van  s'efpone  .  Un  empio,  un  inumano 

Non  fi  cangia  si  prefto  •  Onde  abbandoni 

Il  fentier  del  delitto  , 

Ch'  ei  fuol  calcar  per  lungo  fuo  coftume  , 

Vi  volle  ognor  tutto  il  poter  d'un  Nume. 

Ah  nò  più  non  mi  refta 

Nè  Ipeme  ,  nè  pietà  .  L'afflitta  Spofa 

Ti  raccomando,  amico.  In  prò  di  lei 

Vegli  la  tua  amiftà  .  Del  mio  nemico 

Vittima  ,  ah  nò ,  non  fia  .  Nel  di  lui  fangue 

Vendica  la  mia  morte  , 

E  '1  mio  fpirto  fdegnofo 

Nel  regno  degl'  eftinti  avrà  ripofo. 
Cln.  Ogni  penfier  di  morte 

Si  allontani  da  te  .  Se  il  cor  di  Siila 

Contro  al  dovere  ,  e  alla  ragion  s'  oftina , 

Sulla  propria  rovina  ^ 

Ne'  fuoi  perigli  eftremi 

Queir  empio  folo  impallidifca ,  e  tremi . 
De'  più  fuperbi  il  core , 
Se  Giove  irato  fulmina  , 
Freddo  fpavento  ingombra , 
Ma  d'  un  alloro  all'  ombra 
Non  palpita  ii  Paftor  • 

C  Fa. 
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Paventino  i  Tiranni 
Le  ftragi  ,  e  le  ritorte, 
Sol  rida  in  faccia  a  morte 
Chi  ha  fenza  colpe  il  cor  . 

•parte  • 

S  C  E  N  A    I V. 

Cecìlìo  ,  indi  Giunta  • 

Cecl.  J^^H  nò ,  che  il  fato  eftrema 

Terror  per  me  iion  ha .  Sol  piango ,  c  gemo 

Fra  ringiufte  catene 

Non  per  la  morte  mia  ,  per  il  mio  Bene. 
Giù.  Ah  dolce  Spofo  .... 
Cecl.  Oh  Stelle!  • 

Come  tu  qui  ? 
Giù.  M^'aperfe 

La  via  fra  queft' orrore 

La  mia  fede ,  il  mio  pianto  il  noftro  amore» 
Cecl.  Ma  Siila ...  Ah  parla .  E  Siila.... 
Gin.  L'  empio  mi  lafcia  . . .  Oh  Dio  ! 

Mi  lafcia  ,  eh'  or  ti  dia ...  l'ultimo addio. 
Cecl.  Dunque  non  v'è  per  noi 

Nè  pietà  ^  nè  fperanza? 
Giù.  Al  fianco  tuo  lol  di  morir  m'avanza. 

Che  non  tentai  finor  ?  Querele  ,  e  pianti , 

Sofpiri ,  affanni ,  e  prieghi 

Sono  iniuili  ornai 

Per 
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Per  quel  core  inumano  , 

Che  chiede  o  la  tua  morte ,  o  la  mia  mano  • 
Cccl.  Della  mia  vita  il  prezzo 

Efler  può  la  tua  man  ?  Giunia  frattanto 

Che  mai  rifolverà? 
Chu  Morirti  accanto  . 
Cecì.  E  tu  per  me  vorrai 

Troncar  di  si  be' giorni  ... 
CIh.  e  deggio,  €  voglio 

Tcco  morir  .  A  quefìo  paflTo  ,*  o  caro  . 

M'  obbliga  ,  mi  configlia 

L''  amor  di  Spofa,  ed  il  dover  di  Figlia  , 

S  C  E  N  A  V. 

%A*ufidìo  con  Guardie  ,  e  detti  . 

K^iif.  Traodo  feguir  tu  dei 

Cecilio  i  paffi  miei  ♦ 
Giu.  Forfè  alla  morte  .... 

Parla  .  .  .  dimmi .... 
%^uf.  Non  sò* 
CecL  Prendi,  mia  fpeme, 

Prendi  T  eftremo  abbraccio  .... 

G'w.  Rifpondi  Oh  Ciel  !       ad  jfuf. 

^Uf.  Sempre  obbedifco  ,  e  taccio  . 
Cect.  Ah  non  perdiain  ,  mia  vita  , 

Un  paffeggero  iftante, 

Che  ne  porge  il  deflin.  Parto  >  ti  lafcio  , 
C  z  E 
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E  in  sì  tenero  ampleffo 

Ricevi,  anima  mia  ,  tutto  me  fteflb. 
Giù.  Ah  caro  Spofo  ....  Oh  Dei  ! 

Se  uccider  può  il  martoro, 

Perchè  vicina  a  te  ,  perchè  non  moro? 
Cect.  Quel  pianto  oh  Dio  !  Ah  sì  (juel  pianto , 

(  o  cara 

Non  fai  come  nel  feno  . . .  Ahimè  !  ti  bafti,.. 
Si  ti  bafli  il  laper ,  che  in  quefto  iftante 
Pili  d'  un  morir  tiranno 
Qyelle  lagrime  tue  mi  fon  d'  affanno^ 
Pupille  amate 

Non  lagrimate  • 
Morir  mi  fate 
Pria  xii  morir. 
Queft'  alma  fida 
A  voi  d' intorno 
Farà  ritorno 

Sciolta  in  fofpir . 
parte  con  %Aufidio^  e  Guardia ^ 

S  C  E  N  A    V  I. 

G'mnia  fola. 

Giù.  S^Pofo. . .  mia  vita...  Ah  dove. 
Dove  vai  ?  Non  ti  feguo?  E  chi  ritiene 
I  pafli  miei  ?  Chi  mi  sà  dir  ? . .  Ma  intorno 
Altro,  ahi  lafla  non  vedo 

Che 
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che  filenzio ,  ed  orror  !  L'  ifteflb  Cielo 
Più  non  m'afcoIta,e  m'abbandona.  Ah  forfè, 
Forfè  r  amato  Bene 

Già  dalle  rotte  vene  (  mora 

Verfa  T  anima  ,  e  'I  fangue ...  Ah  pria  ch'ei 
Su  quella  fpoglia  cfangue 
Spirar  vogl' io  . .  . .  Che  tardo? 
Difperata  a  che  refto  ?  Odo  ,  o  mi  fembra 
Udir  di  fioca  voce 

Languido  fuon,ch'a  fe  mi  chiama?AhSpofa 

Se  i  tronchi  fenfi  eftremi 

De'  labbri  fuoi  fon  quefti , 

Corro,  volo  a  cader  dove  cadérti . 

Fra  i  penfier  più  funefti  di  morte 
Veder  parmi  V  efangue  Conforte  ^ . 
Che  con  gelida  mano  m'  addita 
La  fumante  fanguigna  ferita, 
E  mi  dice  :  Che  tardi  a  morir  ? 
Già  vacillo  5  già  manco,  già  mora 
E  r  eftinto  mio  Spofo,  ch'adoro» 
Ombra  fida  m'  afflitto  a  feguir . 


c 


SCE- 
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SCENA  VII. 


Salone  • 

—  Stila  ,  Ctnna  ,  Celta  ^ 

Senatori  ,  Popolo  ,  e  Guardie. 

J'//.C^EIia,Cinna  non  più .  Roma^^'lSenato 

Di  miagiuftizia  ,  e  del  delitto  altrui 

Il  Giudice  farà  . 
C/«.  Più  che  non  credi 

Di  Cecilio  la  vita 

Neceflaria  effer  puote  . 
Cd.  I  giorni  tuoi.... 

La  difperata  Giunia  ...  il  fuo  Conforte 

Creduto  eftinto ,  e  alle  fue  braccia  or  refo..^ 
SiL  Sòjch'ognor  più  l'odio  comun  m'han  refo» 

Ma  un  Dittator  tradito 

Vuol  vendetta ,  e  f  avrà .  Stanco  fon'  io 

Di  temer  fempre  ,  e  palpitar.  La  vita 

Agitata,  ed  incerta 

Fra  un  barbaro  fpa vento 

E'  un  viver  per  morire  ogni  momento  • 
CeL  Ah  fperi  invan,  fe  fperi 

Fra  un  eccidio  funefto  ,  e  fanguinofa 

Trovar  la  ficurezza ,  ed  il  ripofo  . 
Cin.  La  furiofa  Giunia 

Correre  tu  vedrai 

Ad  alTordar  le  vie 
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Di  querele,  €  di  lai.  Dettare  in  petto 
Può  de'  nemici  tuoi 
Quel  lagrimofo  ciglio  .... 
SiL  Vedo  più  che  non  penfi  il  mio  periglio  . 
Amor  ,  gloria  ,  vendetta  ,  > 
Sdegno ,  timore ,  io  lento 
AfFollarmifi  al  cor  .  Ognun  pretende 
D' acquiftarne  T  impero.  Amor  Infinga. 
Mi  rampogna  la  gloria.  Ira  m'accende. 
Freddo  timor  m'  agohiaccia . 
M' anima  la  vendetta  ,  e  mi  minaccia  • 
De'  fieri  aflalti  in  preda 
Alla  difefa  accinto 

Di  Siila  il  cor  fia  vincitore  ,  o  vinto  ? 
Ma  Tatto  illuftre.  alfine    '         '  ' 
Decider  dee,  s' io  m erto 
Quel  glori ofo  alloro  , 
Che  mi  adombra  la  chioma  , 
E  giudice  ne  voglio  il  Mondo  ^  e  RomSt 
Se  al  generofo  ardire . 
Propizj  fon  gli  Dei , 
Quefto  de'  giorni  miei  - 
Quefto  il  più  bel  farà  / 
Vedraflì  allor  quel  raggio      '  , 
Splender  fui  viver  mio> 
Che  deli'  ofcuro  óblìo 
Trionfator  fi  fà . 


SCE- 
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SCENA  Vili. 

Cìunìa  con  Guardie ,  e  detti  » 

A  Nima  vii  *  da  Giunia 
Che  pretendi  ?  Che  vuoi  ?  Roma,  e'I  Senato 
Nel  tollerare  un  Traditore  indegno 
E'  ftupido  y  e  infenfato  a  (juefto  fegno  ? 
Padri  Cofcritti  innanzi  a  voi  qui  chieda 
E  vendetta,  e  pietà  ^  Pietade  implora 
,    Una,  Spofa  infelice  ^  e  vuol  vendetta 
D' un  Cittadino  ,  e  d'  un  Conforte  efangue 
L'  Onibra ,  che  nuota  ancora  in  mezzo  al 

(  fangue . 

SiL  Calma  gli  fdegni  tuoi^  tergi  il  bel  ciglio  • 
lautik  è  quel  pianto , 
E  vano  il  tuo  furor  De'  miei  delitti , 
Della  mia  crudeltade  a  Roma  in  faccia 
Spettatrice  ti  voglio  ,  e  in  quefto  loco 
Di  Siila  il  cor  coaof cerai  fra  poco  . 

SCENA  ULTIMA  . 

CeCilìo  5,  xAufidio  ,  Guardie  ,  e  detti  ». 

^f^^-  (  I-/  0  Spofo.  mio  ?  ) 
C/w.  (  Che  miro  ?  ) 
CeL  (  E  quale  arcan  ?  ) 

CecL 
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CecL  (  Che  fia  ?  ) 

SiL  Roma  ,  il  Senato  , 

E  '1  Popolo  ni'  afcolti  .  A  voi  prefentp 
Un  Cittadin  profcritto  , 
Che  di  fprezzar  le  leggi 
Osò  furtivo  .  Ei ,  che  d'  un  ferra  armato 
In  Campidoglio  alle  mie  Squadre  appreffo 
Tentò  fvenare  il  Dittatore  ifteflb  . 
Grazia  ei  non  cerca  .  Anzi  di  me  non  teme 
E  m'oltraggia^  e  detefta  .  Ecco  il  momento, 
Che  decide  di  lui  .  Siila  <jui  adopri 
L'  autorità  ,  che  Roma 
Al  fuo  braccio  affidò  .  Giunia  mi  fenta 
E  m' infulti  fe  può  •  Queir  empio  Siila  , 
Quel  fuperbo  Tiranno  a  tutti  odiofo 
Vuol  che  viva  Cecilio,  e  fia  tuo  Spofo  . 

lo  prefenta  a  Gtmia  > 

Giu.  E  farà  ver  ?  .  .  .  mia  vita  ... 

Cect.  Fida  Spofa  .  .  .  qual  gioja  •  . 
Qual  cangiamento  è  quello  ? 

^uf.  (  Che  fu  ?  ) 

Cd.  (  Lode  agli  Dei  .  ) 

Cin^  {  Stupido-  io  refto  .  ) 

SU.  Padri  Cofcritti ,  or  da  voi  cerco ,  e  voglio 
Quanto  vergò  la  mano  in  quefto  foglio . 

lo  prefenta  a  uno  de  Senatori  f 
De'  Cittadin  profcritti  * 
Ei  tutti  i  nomi  accoglie  ;  '  •  * 

Cla« 
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Ciafcun  ritorni  alle  paterne  foglie  . 
Cecl.  Oh  coxne  degno  or  fei 

Del  fapremo  fplendor  frà  cui  tu  fiedi  » 
Giù.  Coilretta  ad  ammirarti  alfin  mi  vedi  ^ 
^'uf.  (  Ah  che  la  mia  rovina 
^    Certa  prevedo  .  ) 
Sìh  In  meiro 

Al  pubblico  piacer  ,  frà  tante  Iodi  , 

Ch'  ogni  labbro  fincer  prodiga  a  Siila  j 

E  perchè  Cinna  è  il  folo  , 

Che  infra  occulti  penfier  confufo  giace, 

E  divifo  da  me  fofpira  ,  e  tace  ? 

•Fedele  amico  •  •  .  vuol  abbracciarlo  ^ 
€ìn.  Ah  iafcia 

JDì  thiamarmì  così  .  Sappi  ,  eh'  ognora 

Contro  di  te  nel  fcno 

U  odio  il  pia  fier  celai  .  Per  opra  mia 

Tornò  Cecilio  a  Roma  .  In  Campidoglio 

Per  trucidarti  io  corfi ,  e  armai  non  Iun?i 

Di  cento  amme  audaci 

E  la  mano  ,  e  T  ardir  •  Io  fol  le  faci 

A  danni  tuoi  della  difcordia  accefi .  .  • . 
SiL  Tu  abbaftanza  dicefti  ,  io  tutto  intefi . 
(7^/.  {  Dolci  fperanze  addio  .  ) 
XU,  La  pena  or  fenti 

ogni  trama  nafcofa  , 

Celia  Germana  mia  farà  tua  Spofa  . 
Giù.  (  Beila  virtù  !  ) 
CecL  (  Che  generofo  core  !  )  Citi. 
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Cìn.  E  quale  oh  giufto  Cielo 

Mi  s'  accende  ibi  volto 

Vergognolo  roflbr  ?  Come  pofs'  io  .  •  . 
Sii.  Quel  rimorfo  mi  bafta ,  e  tutto  oblio . 
Cel.  {  Me  lieta  !  )  Ah  premia  alfine  aClnna* 

Il  mio  coftante  amor  .  Della  clemenza  4 

Moftrati  degno  ,  e  di  quel  core  umano 

La  virtù  ,  la  pietade  *  .  .  . 
Cìn.  Ecco  la  mano  . 
Sii.  Qual  de'  trionfi  miei 

Eguagliar  potrà  quello  ,  eterni  Dei  ? 
Lalcia  ,  eh'  a  piedi  tuoi 

Grazia  implori  da  te.  De' miei  configli, 

Delle  mie  lodi  adulatrici  or  fono 

Pentito  .  .  .  '  • 
^/7.  Aufidio  forgi .  Io  ti  perdono  . 

Così  lode  voi  opra 

Coronifi  da  me  .  Romani ,  Amici 

Dal  capo  mio  fi  tolga 

Il  rifpettato  alloro  ,  e  trionfale  ; 

Più  Dittator  non  fon  .  Son  voftro  uguale  . 

Ecco  alla  Patria  refa      (  depone  l'alhro  . 

La  libertade.  Ecco  afciugato  alfine 

Il  ci  vii  pianto.  Ah  nò,  che'I  maggior  bene 

La  grandezza  non  è  .  Madre  foltanto 

E'  di  timor  ,  di  affanni  , 

Di  frodi  ,  e  Tradimenti  .  Anzi  per  lei 

Cieco  mortai  dalla  calcata  via 

Pi 
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Di  giuftizia  ,  e  pietà  fpeflb  travia  . 
Ah  sì  conofco  a  prova  , 
Che  affai  più  grata  all'  alma 
D'  un  menzogner  fplendore 
E'  r  innocenza  ,  e  la  virtù  del  core  . 
CORO. 
Il  gran  Siila  a  Roma  in  feno  , 
Che  per  lui  refpira  ,  e  gode 
D'ogni  gloria  ,  e  d'ogni  lode. 
Vincitore  oggi  fi  fa  . 
Cecf.      CSoì  per  lui  1'  acerba  forte 
Giù.  E'  per  me  felicità. 

Sii.        CE  calpeflia  le  ritòrte 
Cin.  ^    L    La  Latina  libertà. 

CORO. 
Il  gran  Siila  d'  ogni  lode 
Vincitore  oggi  fi  fa  . 

Ceci.  C 

Giù.  \  Trionfb  d'  un  baffo  ^amorc 
Cin.  ^  La  virtude  ,  e  la  pietà  . 

Sii.       CU  Trofeo  fui  proprio  core 
c^uf.  Qual  trionfo  uguaglierà  ì 

CORO. 
Se  per  Siila  in  Campidoglio 
Lieta  Roma  efuita  ,  gode , 
D'  ogni  gloria  ^  e  d'  ogni  lode 
Vincitore  oggi  fi  fa  . 
FINE  DEL  DRAMMA . 


